ALLE ORIGINI DELL’ARCHITETTURA

CRISTIANA: SIRIA

PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA

Lunedì 21 agosto 1989, ore 15
PARTECIPA: Mons. Dante Balboni
MODERA: Paolo Pasini

P. PASINI: Benvenuti alla presentazione della mostra Alle origini dell’architettura cristiana: Siria: in primo luogo vorrei ringraziare e salutare il relatore di oggi, Monsignor Dante Balboni, direttore dell’Istituto Superiore di Arte Sacra all’Angelico di Roma, che ci aiuterà a ridare ampio significato alle immagini e alla struttura della mostra nel suo complesso (...).

D. BALBONI: Cercherò di vedere un po’, attraverso i secoli, quella che è l’origine della architettura cristiana (...).

Innanzitutto dobbiamo partire da Cristo, dal suo inserimento nella società ebraica che è, sì, il momento della nascita corporale, ma è più evidenziato al momento del battesimo perchè, nel momento del battesimo, è la Trinità che si manifesta chiaramente (...). Ma il punto centrale è la sua morte e soprattutto la sua risurrezione (...).

È da notare (..) che l’imperatore Adriano in Gerusalemme ordinò di nascondere e sopprimere tutto ciò che parlava di Cristo (...). Questo imperatore raccoglie tutti i ricordi della passione di Cristo, li nasconde proprio nella zona del Calvario e sopra crea una grande piattaforma su cui costruisce il tempio del suo ragazzo, cioè un tempio pagano su una realtà cristiana (...). Questo fatto è molto importante, perché anche in altre zone, in altri momenti, un secolo dopo, per esempio, a Roma e in altre città, avviene la stessa cosa con il culto del dio del sole che viene a sovrapporsi ad ambienti già cristiani (...).

Per quanto riguarda l’architettura (…) vediamo che in Oriente continua una certa pianta basilicale in una forma circolare oppure a croce greca, mentre in Occidente è caratteristica la forma basilicale (...). Si creano quindi due schemi: a pianta circolare e a pianta rettangolare. Però dobbiamo tenere presente, lo posso dire fin d’ora, che queste sono formule di carattere didattico, di studio personale più rapido, mentre dobbiamo considerare esattamente che le due piante, le due forme, sono intrecciate in Occidente con ampia libertà; basta che consideriamo, per esempio a Roma, il Pantheon a pianta circolare che poi diventerà il modello dei templi dei martiri romani (...).

Mi pare opportuno completare la parte visiva accennando qualcosa sulla simbologia orientale; quella più appariscente è a Ravenna, a San Vitale, dove si può vedere la croce gemmata: in fondo all’abside è rappresentato il Cristo sofferente e in croce, ma trionfante (...).

Altro elemento molto importante è quello dell’agnello, con cui viene rappresentato Cristo, l’agnello di Dio. Poi ancora abbiamo un’altra immagine molto importante, quella di Maria vestita come fosse l’imperatrice; e questo lo si può ammirare a Santa Maria Maggiore che è la prima delle chiese dedicate alla Madonna in Occidente (...).

Se noi pensiamo a San Vitale di Ravenna e poi Santa Sofia a Costantinopoli si vede che tutto converge, sia nella parte architettonica, sia nella parte, diciamo così, decorativa e catechetica e che arriva poi ad essere addirittura liturgica quando mette in evidenza il sommo Creatore, il Cristo in trono, ecc.

C’è poi una tensione parusiaca, cioè il tutto è proiettato verso l’eternità. Noi cristiani a volte diamo esempi di attaccamento alla terra in una forma direi illogica, perché il tutto è proiettato verso il Padre Eterno, verso il nostro Creatore, verso cioè il raggiungimento di quella vita indefinita, indefinibile e eterna nella quale noi entriamo attraverso il battesimo, che costruiamo attraverso i sacramenti e prolunghiamo nell’eternità, cioè nel paradiso. La liturgia realizza l’evento della salvezza universale come teofania attraverso l’apparizione di Cristo nelle varie forme che abbiamo ricordato (...).

Con queste espressioni mi pare che possiamo chiudere questa carrellata di idee di carattere artistico-architettonico, ecc.; e di carattere pure teologico, perché la Chiesa non è stata costruita soltanto come pezzo di museo, come una cosa da portare avanti solo dal lato estetico, ma invece è il luogo dove l’uomo si unisce alla divinità.

Con questo ho chiuso, grazie.

Segue il dibattito

